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In  questo  giorno  solenne  di  domestica  allegrezza, 
in  cui  il  vostro  terzogenito  AUGUSTO  GASPARE  offre 
a D.  0.  M.  la  prima  Ostia  di  pace,  e di  propiziazione , 
permettete , illustre  Cavaliere  , che  ancor  io  mi  unisca 
alla  eletta  schiera  di  quei  molti , che  fanno  plauso  , e 
prendono  parte  alla  vostra  gioia. 

Peraltro  non  vi  verrò  dinanzi , o Signore , con  adii - 
latrice  Poesia  , che  dessa  offende  la  modestia  vostra 
Non  porrò  in  prospettiva  al  novello  Levita  le  illustri 
gesta  dei  Maggiori  di  vostra  nobile  Prosapia  nella  ec- 
clesiastica Gerarchia  per  essere  da  lui  tolte  ad  esempio, 
poiché  queste  sono  ben  conte  per  le  istorie,  e dotte  pen 
ne  le  tramandarono  alla  più  tarda  posterità. , come  quel- 
le di  un  Astolfo  Servanzi,  meglio  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Fr.  Valentino,  stato  pria  pro-Segretario  del  Sacro 
memorando  Concilio  di  Trento  , poi  Uomo  di  Corte  ai 


servigi  del  Principe  di  Conca  da'  quali  passò  a quelli 
dell’  Arcivescovo  di  Corfù  Mons.  Cocchi,  ed  alla  perfine 
Frale  Minore  di  S.  Francesco , a cui  diè  il  suo  nome 
in  questa  mia  dilettissima  Patria  li  25  Marzo  1567.  Co- 
sì quelle  del  dottissimo  e zelante  propugnatore  della  Po- 
destà , ed  Immunità  Ecclesiastica  Mons.  Gregorio  Ves  o- 
vo  di  Trevico , che  con  coraggio  inaudito  , più  mirando 
ai  vantaggi  della  S.  Sede  Apostolica , che  alla  sua  vita 
istessa , nel  1598  spontaneo  si  offerse  a Clemente  Vili, 
ad  affiggere , come  di  per  se  affisse  lo  interdetto  al  mag- 
gior Tempio  di  Ferrara  , e quindi  al  Ducale  Palagio , 
ancorché  munito  di  armati,  contro  Cesare  d'  Esle  , che 
evasi  arbitrariamente  insediato , ed  impadronito  di  quel 
Ducato , ricaduto  con  la  morte  del  Duca  Alfonso  alla 
S.  Sede.  Cosi  ancora  quelle  di  Virgilio , di  Camillo , di 
Alfonso  , di  Gaspare  Giuniore  Prelato  di  molta  stima 


presso  Urbano  Vili , di  cui  era  primo  Maestro  di  Ce - 
remonie  nelle  Pontificali  Cappelle , di  Mons.  Fulvio  de- 
stinato dall’  Undecimo  Innocenzo  a Precettore  nei  dogmi 
della  Cattolica  Fede  della  Regina  Cristina  di  Svezia,  e 
da  ultimo  di  Mons.  Severino  zelatore  imperterrito  quan- 
to altri  mai  degli  Apostolici  diritti , inviato  dalla  S.  M. 
di  Pio  VI  per  suo  internunzio  a Lucerna  appo  gli  El- 
vezi , e poscia  in  Napoli  a Ferdinando  IV  Rè  delle  Due 
Sicilie.  Le  azioni  di  co'estoro  , come  diceva  , sono  ben 
manifeste , ed  al  Figliuolo  vostro  non  fa  mestieri  ricor- 
darle , avendole  sculte  innanzi  agli  occhi. 

Ho  preferito  meglio  di  offerirvi  la  pubblicazione  di 
questa  inedita  Omelia  del  mio  immortale  Concittadino , 
Supremo  Gerarca  di  S.  Chiesa , PIO  Vili.,  che  con  ra- 
ra cortesia  mi  fù  donala  con  altre  molte  dal  nobile  Ere- 
de di  quel  Pontefice  Marchese  Gio:  Stefano  Castiglioni 


per  arricchire  la  mia  Autografoteca.  lo  mi  avviso  , che 
per  il  suo  subietto  non  possa  tornare  discara  a Voi , 
ed  a quanti  amano  la  causa  dei  grandi  principi  della 
morale  , dell ' ordine,  e della  libertà , la  causa  della  Chie- 
sa Cattolica , e quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  la  qua- 
le uno  stupendo  trionfo  ha  testé  riportato  nell’  Assemblea 
generale  dei  Cattolici  a Malines.  In  questi  miserrimi  tem- 
pi di  sovversione  , e di  corruttela  è d’  uopo  porre  un 
argine  alla  strabocchevole  alluvione  di  pestiferi  Libri  fra 
quali  primeggia  quello  dell'  eretico , ed  empio  Renan  da 
pochi  giorni  venuto  a luce , che  beffeggiando,  deridendo,  e 
negando  la  Divinità  di  G.  Cristo , i suoi  dogmi , il  suo  culto , 
ammorba,  e corrompe  il  cuore  degli  incauti . e cerca  per  ogni 
verso  di  annientare  la  Cattolica  Religione.  Questa  pastorale 
Allocuzione  scritta  con  semplicità  di  stile  , ma  con  ro- 
bustezza di  argomenti , e santa  unzione  torna  assai  be- 


ne  in  acconcio  , e miglior  destro  non  potevami  essere 
porto  per  publicarla , che  questo  della  Prima  Messa  del 
Figlimi  vostro , al  quale , prego , fare  per  me  sinceri 
rallegramenti,  come  desidero  mi  abbia  presente  nell’  in- 
cruento Sacrifìcio. 

Aggradite,  illustre  Cavaliere,  la  mia  offerta,  e cre- 
detemi sempre 

da  Cingoli  li  20  Settembre  1863. 


devmo  aff’.to  Servitore 

CiT.  FILIPPO  KUEfH,  RLFFAELLI 
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Chi  di  voi  non  inorridisce  all*  udire , che  ai  nostri  gior- 
ni eravi  una  tenera  Madre  intenta  tutta  all’  amore  de’  nu- 
merosi suoi  figli , alcuni  de’  quali,  e i più  piccolini , ed 
i più  amabili  voleano  apprestare  le  labbri  a latte  attos- 
sicato , ed  al t ri  coricarsi  sù  d'  un  ridente  prato  , ove 
erano  appiattati  velenosissimi  Serpi.  Or  mentre  essa  e 
con  preghiere , e con  grida , e con  afferrare  gl’  incauti 
e con  minacce  impedisce  la  micidiale  e terribile  morte 
de’  suoi  sviscerati  parti , s’  inalzano  altri  figli  a sgridar- 
la , a percuoterla  , ad  impedire  il  pietoso  suo  officio  , 
anzi  ad  animare  que’  miseri , perchè,  schernita  la  Madre, 
bevano  lieti , si  riposili  tranquilli  in  seno  alla  morte  ! 
E come  menavan  rumore  sollevando  i vicini  e i nemici, 
deridendo  la  pietosa  Madre  , c procurando  col  numero 
di  soverchiare  le  di  lei  ambascie  ! e ahimè  che  al  solo 
racconto  si  muove  a giusto  sdegno  il  vostro  sensibile 
cuore , qual  non  sarà  la  vostra  maraviglia  al  riflettere , 
che  questa  orribile  tragedia  a giorni  nostri  la  vediamo 
tutto  giorno , e fieramente  ripetuta  ! La  Madre  nostra 
amorosa , la  Chiesa  vede  per  ogni  lato  inondati  perni- 
ciosissimi libri  sbuccati  dall’  inferno,  moltiplicarsi  a dan- 
no della  Santa  Religione  di  Gesù  Cristo , del  suo  Van- 


10 

gelo , e depositaria  e maestra  della  celeste  dottrina  di 
verità , propone  a tutti  il  latte  ubertoso  di  sanissimo 
cibo  delle  anime,  e mostra  gli  odorosi  prati,  di  cui  ab- 
bonda , per  quiete , e solazzo  il  più  desiderabile , ma  ad 
un  tempo  fedele  guardia  contro  tutti  gli  errori  , e le 
insidie  di  astutissimi  nemici , dimostra  i pascoli  mortife- 
ri, e supplica,  e sgrida,  e smaniosa  oppone  il  suo  pet- 
to , e sguaina  anche  la  Spada  Spirituale  per  allontanar- 
ne i male  accorti.  Ma  , e chi  crederebbe , che  si  doves- 
se sentire  per  tutto  una  vera  sedizione , un  generale 
disprezzo  de"  materni  precetti , una  fatale  lega  de'  figli 
co’  nemici  suoi  ! Ah  figli  ingrati , sedotti , e seduttori  , 
questa  pur  troppo  è quella  maledizione  predetta  dal  Pro- 
feta Zaccaria  , che  n’  esce  per  giusto , ma  occu’to  giu- 
dizio , e castigo  di  Dio  a nostri  giorni , e si  stende  in 
tutta  Europa.  Ma  almeno  se  vi  resta  un  poco  di  fe- 
de , un  poco  sol  di  ragione  sentitene  quanto  rette  sie- 
no  le  intenzioni  di  queste  proibizioni,  e come  nulla  ab- 
biate ad  opporvi.  Che  se  , come  spero  , nessuno  di  Voi 
abbia  di  ciò  bisogno  , vi  servirà  per  confermarvi  nella 
retta  volontà,  e per  resistere  a’  sediziosi,  e forse  anche 
a farli  ricredere. 

Due  sono  gli  oggetti  principali  , che  ha  in  mira  la 
Chiesa  nella  proibizione  de’  Libri  : V opporsi  agli  errori 
religiosi , e alle  false  massime  della  morale , e dell’  or- 
dine politico. 

Già  è calunnia  rancida  il  sentirci  dire,  che  non  si 
vuole  la  Scienza,  e si  vuole  ritenere  la  barbarie.  Le  in- 
finite opere  di  ogni  genere,  e di  ottimi  Cattolici  fan  ve- 
dere, che  la  Chiesa  brama  i buoni  Scrittori  nel  suo  se- 
no, e li  anima , e li  premia , ma  solo  è gelosa , che  si 


11 

scriva  il  vero,  e non  il  falso.  Subito  però  mi  si  grida: 
Questo  non  è oggetto  di  proprietà  della  Chiesa.  Che  ci 
entra  qui  dessa  ? Spetta  al  Governo  il  proibire  i Libri. 
Ma  che,  la  Chiesa  non  ha  Governo  indipendente,  e su- 
premo qual  sia  altro , non  ha  la  costituzione  da  Dio 
stabilita , non  ha  la  sua  divina  Gerarchia , la  legislazio- 
ne , i sudditi , la  forza  coattiva , il  ministero  d’ insegna- 
re , e di  condannare  le  eresie , il  suo  Regno  , il  suo 
Popolo  ? E già  errore  prescritto  il  farla  COLLEGIO  non 
STATO.  Ha  dunque  per  divino  Statuto  le  sue  armi  spi- 
rituali per  abbattere  tutto  ciò  che  alzar  pretende  il  ca- 
po superbo  contro  la  divina  Parola , e il  Vangelo  di 
Gesù  Cristo.  Tocca  anche  al  Governo , e ne  ha  obligo 
dopo  appresa  dalla  colonna , e maestra , la  verità , il 
secondare  i suoi  infallibili  giudizi , e fare  rispettare  col 
terrore  di  quella  vera  spada  terrena  avuta  da  Dio  in 
vendetta  de’  perturbatori  , le  ecclesiastiche  determina- 
zioni , giacché  le  Podestà  della  terra  regnano  per  fare 
regnare  Dio , ed  il  suo  culto  nelle  Nazioni.  E guai  a 
chi  non  fà  regnare  Dio , e la  sua  Religione  : Gens  et 
Regnimi , qnae  libi  non  servient , peribit. 

Or  dunque  da  ciò  stesso  prendo  a mostrare  quanto 
sia  ragionevole  la  Chiesa  nelle  proibizioni  di  cattivi  Li- 
bri. Ha  la  Religione  il  diritto  di  essere  rispettata,  ama- 
ta , e temuta  ? E come  nò , se  la  Religione  Santa  di 
Gesù  Cristo  ha  per  Autore  , propagatore  , e conservatore 
un  Dio.  Ella  è , che  ha  i suoi  dogmi  rivelati  da  Dio  , 
ha  la  sua  costituzione  stabilita  da  Dio  , ha  le  sue  leggi, 
il  suo  culto  , e tutto  è da  Dio.  Ne’  profetici  oracoli  di 
quattromila  anni  verificati  esattamente  colla  missione  di 
Gesù  Cristo , col  Sangue  trionfale  di  tanti  martiri , collo 
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esatto  adempimento  di  tutto  ciò , che  ha  predetto  il  Re- 
dentore , e collo  sforzo  inutile  di  tanti , e sì  potenti , ed 
anche  ingegnosi  nemici , ha  in  se  caratteri  tanto  divini, 
e riconosciuti  da  tutto  l’ universo  per  diciotto  Secoli , 
che  chi  non  vede  1’  evidenza  della  credibilità,  e la  cer- 
tezza morale  delle  sue  prove  conviene  caratterizzarlo 
per  uomo , che  non  sà  1’  arte  del  ragionare.  Dico  evi- 
denza di  credibilità , e certezza  morale , perchè  ben  so 
il  paradosso  di  chi  non  vuol  credere  se  non  ha  evidenza 
fisica  , o metafisica , non  sapendo  neppur  costoro , che 
i fatti  più  certi  di  Storia , e il  quotidiano  commercio 
delle  cose  umane , su  cui  pure  regoliamo  tutti  i nostri 
interessi  nè  esiggono , nè  sono  suscettibili  di  quella  fi- 
sica , o metafisica  evidenza.  Ora  se  la  Religione  è tutta 
da  Dio , e di  Dio , e ciò  è certo  , non  dovrà  Ella  rispet- 
tarsi ? E la  Chiesa  depositaria  di  tale  Religione  potrà 
soffrire,  che  vengano  ingegni  libertini,  e con  falsi  ra- 
ziocini e sottigliezze  procurino  di  bestemmiare,  e torre 
con  dottrine  tutte  opposte  alle  rivelate , di  esterminare 
quella  Religione  , che  è 1’  unica , la  certa , la  vera , e 
che  dà  sola  essa  salute!  E non  ha  essa  il  comando  da 
Dio  d’impedire  i discorsi,  e quanto  più  i pericolosi 
scritti,  ove  tutti  i dogmi,  e sino  i fondamentali  di  ogni 
società , qual  è la  spiritualità  dell’  anima , i premi , e i 
castighi  di  una  vita  futura,  I’  esistenza  di  Dio,  e i suoi 
attributi! 

Guardi  Dio  rispondono  i protettori  de'  Libri  proi- 
biti. Non  si  vuole  spargere  dottrine  erronee , ma  solo 
si  propongon  dubbi  per  più  illuminarsi.  Ma  se  si  vo- 
gliono illuminare  non  hanno  essi  i Padri , c i Dottori 
della  Chiesa , che  sciolgono  i loro  dubbi  ? Proporre  a 
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tutti  il  veleno  senza  1’  antidoto  fù  ella  cosa  prudente  ? 
La  Religione  non  ricusa  mai  d'  istruire  i docili , e ra- 
gionevoli ingegni , perchè  nata  nel  Secolo  il  più  filo- 
sofo, e capo  d’opera  delle  Belle  Arti,  qual  fù  quello 
d’ Augusto , non  ha  avuto  mai  timore  de’  scritti  e delle 
opposizioni  de’ dotti,  e non  v’ è dottrina  oppugnata  sino 
ai  tanto  vantati  plagiari  de’  giorni  nostri , che  trionfal- 
mente, se  si  ragiona,  non  siasi  risposto.  Ma  volere  pro- 
porre dubbi  senza  mettere  le  dottrine,  che  li  sciolgano, 
ma  co’  dubbi  unirvi  il  falso  , le  più  assurde  calunnie , i 
più  amari  sarcasmi , è una  ipocrisia  la  più  fina  : che  è 
questo  se  non  in  un  bel  nappo  porgere  una  gustosa  be- 
vanda per  più  attossicare  proditoriamente  ? E il  permet- 
tereste voi  se  la  sapeste  quest’  arte  a un  nemico  sù  di 
un  figlio  vostro  ? E il  riprendete  , e bravate , perchè 
così  regolasi  la  più  tenera  vostra  Madre  sù  della  vita 
vostra  spirituale  ? Eh , figli  miei , per  apparare  profon- 
damente la  Religione,  ci  vuole  ingegno  non  solo  docile, 
ma  puro , ma  istruito.  La  celeste  dottrina  è un  tesoro , 
ma  profondo , è un  pane  sostanziosissimo  , ma  non  pei 
fanciulli.  A chi  vuol  breve  la  via , basta  la  voce  della 
sola  Madre  per  non  Sbagliare  , ma  a chi  vuol  bene  in- 
segnare o spiegare  i sublimissimi  sensi  dei  Santi  Libri, 
ci  vuole  una  esatta  cognizione  della  tradizione  de'  Padri, 
delle  opposizioni  degli  Eretici,  una  critica  esatta,  e pro- 
fonda , e un  raziocinio  prespicace  , ma  sicuro  che  non 
si  acquista  alla  vita  molle , e colla  sì  imprudente  credu- 
lità d’  una  lettura  d’  uno  che  si  vanta  di  essere  grande 
Scrittore.  Torno  ad  inculcarlo , la  Chiesa  ama , ed  in- 
culca la  Scienza,  e sia  pure  di  tutte  le  facoltà,  tutto  fà 
servire  allo  splendore , e cognizione  e gloria  del  suo 
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Creatore  ; ma  dove  si  vuole  sparget  e la  scienza  falsa 
della  Religione  , sà  per  esperienza  che  è facilissima  la 
seduzione,  perchè  la  vana  fallacia  estorce  l’assenso  del- 
l’imperito, e perciò  si  perverte,  e la  Religione  più  non 
si  rispetta,  e così  si  disprezza  Dio  a cui  si  nega  la  Fede. 
Mancano  forse  eccellenti  Libri  ove  attingere  le  pure , 
esatte , e profonde  cognizioni  della  Religione , e disfare 
tutti  i dubbi  per  rischiarare , e difendere  la  verità  ? 

Eh  vi  spiegarò  io  l’arcano  di  tali  discorsi,  e di  tali 
perfidi  Autori,  che  spargono  tali  dubbi.  Odiano  a morte 
una  Religione , quale  è la  Cattolica  , perchè  pone  freno 
a vizi , a’  disordini , e quella  morale  che  ha  formato  lo 
stupore  sin  de’ Gentili,  sembra  ad  essi,  che  sia  l’og- 
getto il  più  esecrando.  Infelici  ! non  conoscono  l’ ama- 
bilità sua , e quanto  meriti  di  essere  amata.  Se  udite 
quelli  : non  v’  è male  che  non  abbia  prodotto  la  Reli- 
gione Cristiana.  Ma  quale  calunnia  risponde  Agostino 
( Ep.  ad  Marcellin.  ) Chi  fà  migliori  soldati,  ed  eserciti 
più  fedeli , chi  più  giusti  Giudici , e incorrolti , chi  più 
esatti  Magistrati,  ed  attivi,  chi  più  amorosi  Sposi,  e co- 
stanti, e caste  consorti,  chi  più  affezionati  Genitori,  e 
Figli  ubbidienti,  chi  servi  più  fidati,  chi  Artefici  d’ ogni 
classe  più  perfetti  , e faticanti , chi  più  onesti  esattori , 
o amministratori  del  Fisco , e de’  privati  patrimoni , chi 
popolo  più  docile  , e Principe  più  padre  , che  Signore , 
ehi  più  zelante  , e disinteressato  , ed  atto  Ministro  del- 
1’  Altare  ? E ciò  non  forma  forse  ogni  bene  e nel  com- 
plesso, e in  ciascuno  stato  della  Società;  e se  si  osserva 
non  forma  essa  la  somma  utilità  a cui  non  conduce  alcun 
altra  strada  ? E non  è perciò  una  Religione  tutta  ama- 
bile ? L’ abuso  di  essa , il  non  osservare  i suoi  precetti 
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forma  i disordini;  ma  è colpa  del  Padre,  o della  Madre 
la  licenza  de’ Figli,  che  non  ascoltano  gli  esempi,  e gli 
avvisi  di  una  santa  educazione  ? D’  altronde  Ella  ci  to- 
glie le  tenebre  della  nostra  origine,  e del  nostro  ultimo 
fine;  dessa  è l'unico,  e vero  conforto  nelle  tribolazioni 
che  in  sì  gran  numero  ci  circondano , dirigge  i passi 
sicuri  al  giusto  , ed  all’  onesto , solleva  colla  speranza , 
e inalza  veramente  l’animo  dell’Uomo  con  la  sublimità  dei 
Misteri , che  inteneriscono  con  pazienza  la  più  eroica , 
con  soccorsi  i più  abbondanti  , con  amicizia  e unione  la 
più  sicura.  E potrà  la  Chiesa  permettere , che  da  Libri 
perversi  tanto  più  dannosi , quanto  che  posti  sott’  occhi 
e si  rileggono , e s’  imnrimono  con  la  meditazione,  sia 
con  satire  le  più  sanguinose , con  imposture  le  più  or- 
ribili, col  ridicolo  tanto  temuto,  con  pitture  sì  irritanti 
i pravi  desideri  nostri , sia  travisata  Y amabilità  della  Re- 
ligione del  Vangelo,  e resa  obbrobrio  d’incauti,  e fatta 
bersaglio  d’  un  odio  gratuito  per  sostituirvi  tutti  i mali 
opposti  all’amabilità  delle  sue  massime,  e dell’ utilissimo 
ordine  Sociale  ? 

A difesa  di  questa  amabilità  sfido  i nemici  di  Essa, 
i difensori  de’ Libri  proibiti.  Ditemi,  prendereste  al  ser- 
vizio un  Uomo  senza  Religione  ? Se  mi  volete  rispon- 
dere con  buona  fede  : nò  mi  direte  ; e se  per  impegno 
il  negaste  , vi  convinco  col  fatto  stesso , chè  non  vi  fi- 
date di  essi , non  consegnate  loro  i denari  vostri , o i 
secreti , ma  sì  lo  fate  ad  un  vero  ed  onesto  Cristiano , 
segno  evidente  della  utilità  della  Religione,  e perciò  di 
sua  amabilità,  che  voi  tanto  deturpate  coi  Libri  incen- 
diari , e pestiferi , che  difendete. 

Ma  che,  ripigliano  essi,  che  male  essi  fanno?  Sono 
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oggetti  di  commercio , e di  lucro  per  Librai , Stampato- 
ri , ed  entra  il  denaro  nello  Stato  ! Sì  anche  le  merci 
appestate  sono  oggetto  di  commercio,  anche  i grani  gua- 
sti portan  lucro  alle  Nazioni  che  il  recano.  E le  volete 
voi , e il  permettete  ? Con  questa  fallacia  indussero  il 
miserando,  ma  pur  ammirabile  Rè  di  Francia  Luigi  XVI. 
a permettere  nel  suo  Regno  questa  merce,  e come  finì? 
Parlano  sino  alla  fine  del  mondo  le  glorie  dell’  effetto 
che  produsse  e la  sì  tragica  rivoluzione  del  Regno , e il 
suo  assassinio  parricida.  Ciò  che  fa  danno  alla  Società , 
non  può  essere  oggetto  di  commercio , e se  vi  è lucro 
per  alcuni  è prezzo  d’  iniquità , di  cui  nè  gode  1*  Auto- 
re, e molto  meno  il  proprio  erede,  e se  pur  alcuno  ne 
prospera,  ammaestrato  dalla  Fede,  vi  dico:  peggio  per 
lui. 

Dunque  soggiungono  , volete  impedire  co’  vostri 
Preti  il  pensare  , il  comunicare  i pensieri  , con  cui  si 
civilizza  sempre  più  la  Nazione  ? Osservate  1’  arte  frau- 
dolenta , o miei  cari.  E chi  vi  dice  che  non  pensiate  ? 
Fatelo  quanto  il  volete , sognate  pure.  L’ Uomo  non  ha 
accesso  all’  intimo  uel  cuore  umano , v’  è però  un  Dio 
scrutatore,  che  tutto  vede,  e tutto  rileva,  ed  a lui  solo 
renderete  conto  de’  vostri  pensieri , in  cui  siete  liberis- 
simi. Ma  tosto  , che  voi  esternate  i vostri  pensieri  sedi- 
ziosi , che  turbano  1’  ordine  retto  , e crollano  le  più  giu- 
ste , e salde  colonne  dell’  edilìzio  sociale,  e religioso, 
già  siete  rei  di  cospirazione , e questo  fatto  atroce  è 
soggetto  alle  Leggi  della  Chiesa , e del  Principato , e 
deve  togliersi  la  cagione  di  un  male  di  conseguenze  in- 
calcolabili. La  civiltà  della  Nazione  ha  per  base  Dio , il 
il  suo  vero  culto  , la  vera  morale , e poi  la  vera  Sci- 
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enza , non  1’  ateismo  , la  briglia  sciolta  alla  superbia , 
all’  avarizia , alla  lussuria.  Quasi  che  nell’  epoca  de’  tem- 
pi religiosi,  e nell’orrore  de’  Libri  proibiti  non  siensi 
coltivate  tutte  le  arti , e tutte  le  scienze , e la  politica 
non  vanti  i più  grandi  trattatori  nella  pietà , e nella  re- 
ligione. 

Eh,  figli  miei,  ripeto  coll’Apostolo,  nessuno  vi  se- 
duca con  una  falsa  filosofia , e vana  sottiglienza.  La  Re- 
ligione di  Gesù  Cristo  và  rispettata  , amata , e temuta. 
Temuta  perchè  la  falsa  Filosofia  non  toglie  la  verilà  di 
una  vita  eterna  che  ci  aspetta , e perchè  è noto  1’  ora- 
colo di  Gesù  Cristo , che  ad  una  Nazione  pervertita 
nella  Fede,  e nel  costume  toglie  Dio  il  suo  Regno,  la 
sua  fede , e la  trasferisce  ad  altra  che  ne  cavi  profitto. 
E il  più  terribile  è , che  anche  a g'orni  nostri  il  vedia- 
mo in  tanti  popoli  sotto  gli  occhi  nostri,  e volar  veduto 
abbiamo  la  Fede  in  lontane  Regioni.  Ah  che  pur  troppo 
cresciuta  l’ incredulità  per  questa  fatalissima  peste  di  Li- 
bri increduli , rilassato  per  mezzo  di  essi , in  chi  non 
è incredulo , il  costume , onorato  troppo  questo  sciame 
di  locuste  infernali  mi  dà  un  cruccio  all’  anima , che  tale 
perdita  possa  verificarsi  anche  fra  noi  ! Ma  nò , guardo 
voi  attentamente , e sì  frequenti , e con  tanta  premura 
vi  vedo  investiti  al  mio  parlare  , e non  dubito , che  la 
fede  rimarrà  ad  onta  de’  perversi  : Numquid  infdelitas 
eorum  f idem  Dei  evacuabìt!  Ma  da  ciò  stesso , se  io , e 
voi  temete , come  non  ha  da  temere  la  Chiesa  , che  la 
Religione  vilipesa , e derisa , e animata  la  sedizione  da 
tanti  Libri  a bravarla  , come  non  ha  infinite  ragioni  di 
alzare  la  voce,  e il  suo  brando,  e la  sua  spada  invitta 
a fugare , a screditare , a perseguitare  Libri  si  perversi 
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ed  audaci?  E ciò  per  ii  pubblico  bene.  Ma  pel  privato 
quanto  è fatale  1’  esperienza  nella  lettura  di  vietati  vo- 
lumi di  una  morte  dell’  anima  , e della  perdita  della  Fede 
anche  in  un  innocente , molto  più  in  un  Uomo , che 
abbia  qualche  vizio  o di  amore  sia  , o di  ambizione , o 
di  lucro.  Se  l’intende  pur  bene  il  cuore  guasto  coll’ in- 
telletto offuscato,  e nel  sottilissimo  amor  proprio  si  crede 
vero  , o lecito  quel  che  si  desidera.  L’ inganno  e il  ce- 
larsi la  turpitudine  non  mostrano  a prima  l’orridezza 
della  massima.  E voi,  che  dite  di  leggere  per  curiosità 
senza  mala  intenzione  , non  sapete  , che  tali  Libri  sono 
d'accordo  co’ mortali  nemici  nostri  interni?  Quanti  one- 
stissimi e saggi  Giovani,  e prudentissime  Donzelle  mu- 
tate a un  tratto  per  un  Romanzo  , per  Novelle , per 
Poesie  empie  ed  oscene.  » Quanti  in  quest’  ora , dice 
» un  gran  Vescovo  , se  potessero  alzare  un  dito , re- 
» olierebbero  testimonianza  alla  verità  che  vi  predico . 
» e perciò  che  han  veduto  negli  altri , e fors'  anche 
» provato  in  se  stessi  » ( Mons.  Turchi  ).  Andate  dun- 
que , e rimproverate , se  vi  dà  1’  animo  , la  retta  inten- 
zione, e la  necessità  in  cui  è la  vostra  Madre  a proibire 
tutto  quello  che  si  oppone  alla  Religione  , alla  Morale , 
alla  salute  de’  Popoli  ! 

Raccogliamo  ora  il  frutto  da  questo  , che  finora  vi 
ho  predicato.  Se  amiamo  Gesù  Cristo,  e la  sua  Religio- 
ne, fuggiamo  da  questi  Libri  perversi,  e se  si <mo  offer- 
ti a noi  da- seduttori  in  dorati,  e galanti  ornamenti,  mel 
vieta  , dite , la  mia  Madre  tenera  , nè  voglio  incorrere 
nel  suo  sdegno,  essere  scomunicato  dal  corpo  dei  fede- 
li. Rispetto , amo , e temo  la  legge  di  Gesù  Cristo  che 
professo,  e sò  che  leggendo  la  conculco,  e mi  pongo  a 
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certo  rischio  di  perderla.  Dippoi , se  mai  1’  aveste , deh 
per  T amore  che  avete  a tutti  i beati  Spiriti , che  for- 
mano la  Chiesa  trionfante  , imitate  1’  esempio  degli  Efe- 
sini , che  udita  la  predica  dell’  Apostolo  Paolo  recarono 
tanti  pessimi  Libri  , che  pure  avevano  il  ricco  valore , 
secondo  periti  interpetri  , di  Scudi  Quindicimila  ( e sù 
di  questo  fatto  meditino  i Politici  Cristiani  ) , e furo- 
no bruciati  alla  presenza  di  tutti.  Ah  se  quell’  osce- 
no Romanzo  , e impure  Poesie  , o Giovani  , e Fi- 
glie , noi  rimovete  , non  siete  capaci  di  sacramenti , nè 
di  assoluzione,  per  la  spada  spirituale  della  scomunica 
già  più  non  siete  del  Corpo  della  Chiesa  , siete  membra 
recise.  Così,  o Cristiano,  se  senza  la  vera,  non  estorta, 
licenza  voi  tenete  Libri  vietati , siete  membra  recise , e 
se  li  leggeste  , e n’  ebbe  naufragio  la  fede  , il  pudore  , 
tolgasi  lo  scandalo  , fossevi  pur  caro  quanto  una  pupil- 
la. Ma  voi,  o venerandi  Padri  spirituali,  e Capi  di  Fa- 
miglia dovete  associarvi  al  mio  ministero,  che  pur  trop- 
po si  elude.  Ricercate,  ammonite,  sgridate,  e ai  Geni- 
tori parlo,  avete  obligo  d’  informarvi,  se  vedete,  o sa- 
pete, che  dai  Figli  vostri  si  legga,  e se  il  Libro  è gua- 
sto, usate  dell’  autorità , che  Dio  vi  ha  data,  se  non 
volete  mancare  a vostri  doveri.  Questo  fù  il  pensiere  del 
vostro  immortale  Pio  VI.  assunto  appena  al  Trono  di 
Pietro  , T avvisare  i Pastori  , ed  i Padri  di  Famiglia , 
che  tutte  usassero  le  industrie  per  torre  questo  gran 
male  dall’  anime  Cristiane , e gridò  coll’  Apostolo  : Au- 

ferte  malum  de  medio  vestri  ....  observate et 

declinate  ab  eis.  ( Ep.  --  ad  Rom.  ) 

Un  Libro  iniquo  ha  guastato  mille  anime  e più  in- 
nocenti. Un  Libro  buono  e pio  ha  fatto  de’  veri  dotti, 
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e Santi.  Ah  si  legga , e studi  ciò  che  forma  1’  Uomo 
giusto , e vero  Adoratore  di  Dio  in  ispirito , e verità. 
La  scienza  della  salute  è Tunica,  necessaria,  tutto  il 
resto  è utile  se  è indirizzato  ad  essa  e alla  carità  ; è 
vanità  se  non  ha  altro  scopo , che  il  tracciare  le  umane 
lodi  : Sdentici  infìat , charitas  aedifìcat.  0 chi  è poi  del 
Signore , deve  porgere  le  più  fervide  preci , perchè  i 
sedotti , e seduttori  sieno  illuminati  dalla  verità  alT  ob- 
bedienza della  Chiesa , la  di  cui  sola  autorità  ha  il  di- 
ritto di  mostrare  i pascoli  di  sana , e d' infetta  dottrina, 
non  già  privati  dottori , che  non  hanno  le  chiavi  del 
Regno  de’  Cieli , e i quali  se  viziosi , o erronei  hanno 
interesse  le  tante  volte  di  opporsi  a quel  Supremo  Pa- 
store , o a Successori  degli  Apostoli  nel  Vescovato  per 
trafficare  le  guaste  loro  dottrine.  Consultate  i Sacerdoti 
del  Second’  Ordine , ma  pii  e istruiti  per  informarvi  se 
il  libro  sia  o nò  proibito  dalla  Chiesa  , e sentitone  il 
divieto , non  sia  mai , dite  risolutamente , che  mi  covi 
in  seno  questo  Serpente,  nè  che  disgusti  le  sì  affettuo- 
se, le  sì  giuste,  e sante  intenzioni  della  Sposa  di  Gesù 
Cristo , la  mia  svisceratissima  Genitrice. 


